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Teobaldo di Provins. Un ‘convertito’ tra Francia e Italia nell’età di
Gregorio VII. Atti del convegno di studi (Vicenza e Badia
Polesine, 19-20 ottobre 2012), a cura di FRANCESCO BIANCHI,
Roma, Viella, 2013, pp. XVI-218 (Venetomondo, 4).

Il volume raccoglie gli atti del convegno organizzato dall’Istituto per le ri-
cerche di storia sociale e religiosa di Vicenza, sotto la direzione di Giorgio
Cracco, ed è molto opportunamente edito nella collana “VenetoMondo”, diret-
ta dal medesimo studioso, in quanto si tratta di un personaggio internazionale,
francese di nascita, ma pellegrino in molte parti d’Europa e morto nelle
Venezie.

Tre sono le linee di ricerca che caratterizzano il libro: la vita del santo riletta
attraverso le fonti agiografiche e le altre poche testimonianze a lui contempora-
nee; il contesto storico ed ecclesiastico nel quale egli visse e il suo culto. Sull’a-
giografia del santo si collocano sia il saggio di apertura che quello di chiusura
(Lucioni e Cracco), che racchiudono come in un abbraccio gli altri approfondi-
menti; sul periodo storico quelli di Andenna, D’Acunto e Trolese; sul culto
quelli di Vincent e Veronese.

Apre il volume Alfredo Lucioni, Conversione e conversioni di Teobaldo di Pro-
vins (pp. 3-32), che presenta una lettura interna delle fonti agiografiche relative
al santo (BHL 8031-8044), in particolare la Vita, attribuita all’abate della Vanga-
dizza, Pietro, al quale si deve la traslazione del suo corpo nel monastero di Ba-
dia Polesine, con ampio riferimento all’eremitismo contemporaneo (in particola-
re la Vita b. Romualdi di san Pier Damiani) e agli studi relativi. Se ne sottolinea
la provenienza da una famiglia importante della Champagne, imparentata con la
casata dei conti di Blois, e col santo vescovo Teobaldo di Vienne. Conseguente
sarebbe stato il destino militare del ragazzo, che però, dopo un colloquio con
un eremita che dimorava su di un’isola della Senna, si convertì a una diversa
milizia, quella per Dio. Abbandonato il mondo, lui e un suo vassallo, Gualtiero,
si diedero alla povertà assoluta in un eremo presso Pettingen (Lussemburgo).
Qui, col lavoro duro delle proprie mani, i due eremiti riuscirono a raccogliere
una piccola somma per andare in pellegrinaggio a Compostella. Al ritorno si
fermarono a Treviri, dove il santo fu raggiunto dal padre, preoccupato per la
sorte del figlio, ma Teobaldo non volle nemmeno incontrarlo, e si rimise in
pellegrinaggio. Per Lucioni si trattò di una seconda conversione « dalla stabilità
penitenziale alla itineranza » (p. 11): prima a Roma, ai sepolcri dei santi Pietro e
Paolo, e poi alla volta del sepolcro di Cristo, a Gerusalemme. Ma l’età avanzata
e lo stato di debilitazione del compagno, Gualtiero, indussero Teobaldo a inter-
rompere il cammino e a fermarsi sul versante meridionale dei colli Berici, a Sa-
janega (Sossano), venticinque chilometri a sud di Vicenza. Il santo compie allora
una nuova conversione, non solo eremita stabile, al quale si accompagnano altri
religiosi (e dopo qualche tempo anche la madre, rimasta vedova), ma sacerdote,
che con l’ordinazione presbiteriale rendeva la comunità intorno a lui autosuffi-
ciente per le necessità liturgico-sacramentali (p. 19). Si realizza così quel percor-
so che il Sansterre ha chiamato di ‘cenobitizzazione’ delle esperienze eremitiche,
con la formazione intorno a lui di una piccola comunità. Questo rende Teobal-
do seguace della Regula di san Benedetto, e fa sì che una volta morto (30 giu-
gno 1066), siano i monaci di Santa Maria della Vangadizza (Badia Polesine, Ro-
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vigo) a pretenderne il corpo, dopo un beve passaggio nel duomo di Vicenza, in
quanto presbitero. In questo modo la badia vangadiciense si impossessa di un
culto proprio, a vantaggio suo e degli Estensi che l’avevano fondata. Di questo
passaggio è testimone la Translatio (BHL 8033) datata 1074.

Diversa e molto personale è la lettura che della Vita s. Theobaldi compie alla
fine del volume Giorgio Cracco, Teobaldo di Provins: un convertito a Gesù nell’Eu-
ropa di Mille anni fa (pp. 147-205). L’illustre storico avrebbe voluto astenersi dal-
l’intervenire, ma quella narrazione, così particolareggiata ed esemplare della reli-
giosità dell’XI secolo, lo intriga, e non può fare a meno di lasciarsi prendere da
essa. La sua è la lettura di un’interpretazione, perché, come scrive partendo dal
ricordo di uno dei suoi maestri, Paolo Lamma, « se non era possibile sapere co-
me sono andate le cose, era però importante almeno sapere come certuni pensa-
vano o credevano che fossero andate » (p. 148). La sua è una lettura dell’agio-
grafia di Teobaldo alla ricerca del vissuto del personaggio, dei suoi conflitti in-
terni, delle contraddizioni di un mondo nobiliare nel quale si sposavano violen-
za e soprassalti di coscienza (e qui Cracco ricorda gli scritti di Vito Fumagalli,
che « ha ben messo in luce il dramma di vivere in quell’epoca truce e feroce »,
p. 154). Ci sono poi problemi sui quali il Cracco non può che lanciare suggeri-
menti per studi ulteriori, a partire dalla necessità di un’edizione critica della
agiografia – o, meglio – delle agiografie del santo, perché se Lucioni si basa su
quella edita da Mabillon e ripresa da B. Collina, Vita di s. Teobaldo monaco ed
eremita camaldolese, Bologna, 1724, Cracco segue invece quella edita dai Bollan-
disti, e tra le due esistono differenze non solo grafiche. In compenso quest’ulti-
mo arricchisce il suo saggio con la riproduzione a colori dell’intera Vita di Teo-
baldo del codice di Alençon, Bibl. Municipale, ms. 10, ff. 110r-125v (tra le pp.
158-159), della fine del sec. XI, e fa ampi riferimenti al ms. PARIS, Bibliothèque
Mazarine (sec. XI-XII), proveniente dal monastero di St. Martins-des-Champs.
Va segnalato però che il testo di Alençon (BHL 8032a) fu edito da R. T. Hill,
Two old French poems on Saint Thiband, Yale-New Haven-London, 1936, pp. 75-
108, da cui lo riprende M. M. Nicolaon, Vie de Saint Tribaut de Provins. Édition
critique d’après le Ms. Paris, BNF, fr. 17229, Turnhout, 2007, pp. 141-150.

Sia Lucioni che Cracco inseriscono il personaggio nel quadro dell’eremiti-
smo del periodo, anche se Lucioni si limita a rinvii bibliografici; il Cracco per
parte sua sottolinea nell’Epilogo la diversità dell’esperienza di vita di Teobaldo,
rispetto al modello di Chiesa che andava costruendo Gregorio VII: « Quasi da
non crederci: proprio negli anni in cui, sulla spinta di migliaia di monaci clunia-
censi [...] nasceva la Chiesa di Gregorio VII, ossia di un papa ansioso di costrui-
re qui, in questo mondo, con tutti i mezzi, il Regno di Dio, [...] ci fu un gio-
vane, Teobaldo, che scelse di affrontare lo stesso mondo senz’armi, povero tra i
poveri, portando pace e perdono » (p. 200).

Risuonano in queste parole gli echi di una contrapposizione ben viva nel
momento di formazione del Cracco storico tra una Chiesa militante, quella della
testimonianza del popolo di Dio, e una Chiesa governante, che potrebbe anche
sottintendere una contrapposizione tra eremo e cenobio, che invece nega in
termini molto decisi Giancarlo Andenna, Brevi considerazioni sul tema: eremiti e
papato tra XI e XII secolo (pp. 33-47). Per san Romualdo, egli scrive, nelle scelte
di vita di eremo e cenobio è impossibile stabilire una superiorità, « perché una
implicava l’altra, l’una ricercava l’altra » (p. 35). Andrebbero però, a mio avviso,
riprese considerazioni di Gregorio Penco sull’eremitismo ‘irregolare’, quello che
improntandosi sull’esempio di Giovanni Battista non si sottoponeva alla prassi
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prevista dal prologo della Regula s. Benedicti, secondo il quale solo dopo la “diu-
turna coenobii probatione” si può accedere allo stadio della “singularis acies”
nell’eremo. Ci sono casi nei quali proprio l’eremita irregolare prende coscienza
della sua precarietà e si fa monaco, come nel caso di san Bononio, morto a Lu-
cedio nel Vercellese nel 1026. La prospettiva di san Romualdo, di san Pier Da-
miani e di san Giovanni Gualberto è diversa: per loro si tratta di coniugare le
due esperienze dell’eremo e del cenobio in una medesima situazione, nella qua-
le gli eremiti siano nel contempo cenobiti e viceversa. Ma a monte di questo
non sta un modello di vita come quello di Teobaldo, eremita del deserto (il de-
serto-foresta, di cui parla Le Goff), ma, semmai, quello degli eremiti “prope
monasterium”, che fu la maggioranza degli eremiti dei secoli X-XI. Ma oggetto
del saggio di Giancarlo Andenna è, soprattutto, il rapporto eremiti/papi, e qui
egli si incentra sui casi di eremiti oggetti di canonizzazione pontificia, a partire
da quello di san Simeone di Polirone, canonizzato da Benedetto VIII, per passa-
re a quella di Teobaldo, decisa da Alessandro II, il milanese Anselmo da Baggio,
con una lettera nella quale sono evidenti gli scopi liturgici, tramandata in un co-
dice con una Vita del santo (BHL 8038) divisa in otto lezioni. Preziosa la parte-
cipazione all’atto di figure di rilievo quali i cardinali Mainardo di Silvacandida e
Pier Damiani.

Sui collegamenti ideali e storici tra Pier Damiani, Alessandro II e Teobaldo
di Provins si sofferma anche Nicolangelo D’Acunto, Teobaldo di Provins, Alessan-
dro II e Pier Damiani (pp. 49-63). Egli data la lettera di canonizzazione a dopo il
1067, perché Pier Damiani in una lettera della fine del 1067 non parlava ancora
di Teobaldo come beatus. D’Acunto, come già Andenna, confronta la canoniz-
zazione di Teobaldo con quella di san Simeone, più lunga e tortuosa egli scrive,
perché dovettero intervenire tre pontefici: oltre al citato Benedetto VIII, Leone
IX e Alessandro II. In verità la canonizzazione era già stata decretata dal primo
papa; gli altri intervennero per la consacrazione della chiesa a lui intitolata, co-
me conseguenza della canonizzazione. Mi sia consentito far notare all’illustre
collega che il ms. 208 della Biblioteca Comunale Teresiana di Mantova riporta
solo le tre lettere per la canonizzazione e la costruzione delle chiesa in suo ono-
re, e non la Vita del santo, come egli scrive a p. 50, con ampi rinvii agli studi
in nota 4, studi peraltro non convergenti, come quello di John Howe. Interes-
sante e condivisibile è invece l’interpretazione della rapida canonizzazione di
Teobaldo da parte di Alessandro II, come « grimaldello per favorire l’amplia-
mento della sfera d’influenza del gruppo riformatore romano nell’Italia nord-
orientale » (p. 53). Il discorso si fa poi molto approfondito nell’analisi della lette-
ra 66, dedicata alla contessa milanese Bianca, nella quale Pier Damiani parla di
una nobile “relicta Tethbaldi”: l’identificazione con Guillia, moglie di Tedaldo
di Canossa proposta da Reindel non regge, perché premorì al marito; calza in-
vece perfettamente quella con Guilla, la madre di Teobaldo di Provins, una
donna nobile, che lasciò il mondo per cercare la perfezione della vita cristiana
nell’eremo col figlio, al quale sopravvissee. Ciò consente all’autore di creare un
parallelo tra la nobile milanese a la nobile francese, e aprire un discorso sulla via
della perfezione indicata alle donne da san Pier Damiani, foriero di sviluppi.

Sul monachesimo in generale presente nelle Venezie al tempo di Teobaldo
si incentra il saggio di Francesco G. B. Trolese, Il monachesimo veneto tra impero e
papato nell’età di san Teobaldo (sec. XI), pp. 113-146, con l’ovvia osservazione che,
a parte le dipendenze polironiane (a Venezia e nel Veneto), si trattò di mona-
steri di fedeltà imperiale, e si elencano i molti interventi di imperatori a favore
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di cenobi veneti (S. Zeno di Verona, San Zaccaria di Venezia, Santa Maria di
Mogliano Veneto, San Pietro di Padova, etc.), mentre meno numerosi furono
quelli pontifici.

Sul versante del culto ci sono, infine, due contributi. Catherine Vincent,
L’image de saint Thibaut de Provins dans l’hagiographie médiévale française (XIIIe-XVe
siècle): ermite, moine ou prêtre? (pp. 65-87), avvalendosi anche degli studi di Ma-
nuel Nicolaon sopra citati, analizza quattro agiografie in lingua d’oil: tre del se-
colo XIII, delle quali due in versi, e una in prosa del XV; poi l’iconografia del
santo a Saint-Thibault-en-Auxois nella Côte d’Or, dei secoli XIII e XIV; infine
l’identificazione dell’aristocrazia francese con questo santo nobile. Francesco Ve-
ronese, Il culto di san Teobaldo in terra veneta: un rapido sguardo dal Medioevo a oggi
fra continuità e discontinuità, pp. 89-112, dopo un excursus storiografico dal camal-
dolese Severo Senesi (sec. XVII; il volume Il potere della fede. Splendore e tramonto
della Vangadizza fu riedito a cura di R. Viario, Treviso, 2005) agli studi di don
Cleto Corrain e Pier Luigi Zampini negli Annali del Sodalicium Vangadiciense, si
sofferma sui pochi luoghi del Veneto ove è presente questo culto: Sajanega e
Sossano nel Vicentino (oltre che il duomo di Vicenza); Badia Polesine nel Ro-
digino; Santa Maria di Bosco di Rubano nel Padovano. Di questi luoghi, sia
francesi che italiani, si forniscono immagini a colori e una cartina, dopo p. 78.

Completa il volume un indice dei nomi (pp. 210-216), che però esclude i
nomi degli autori citati nelle note, esclusione che sarebbe stata accettabile se si
fosse inserita una bibliografia completa delle opere citate, che invece non s’è.

San Teobaldo di Provins, o della Vangadizza, è sempre stato presente negli
studi degli ultimi quarant’anni sull’eremitismo e la santità dell’XI secolo: Gior-
gio Cracco ne trattò più volte, prima di lui Antonio Mistrorigo, Giovanni Man-
tese, e di lui si occuparono anche Gregorio Penco, Jean Hubert, Jean-Marie
Sansterre, Paolo Tomea e altri, oltre a chi scrive, mentre non sono da dimenti-
care (come invece pare abbiano fatto gli autori di questo volume) quanto scri-
veva Alessandro Barbero, L’aristocrazia nella società francese del Medioevo. Analisi
delle fonti letterarie, Bologna, 1987, alle pp. 131-141 (ripreso in ID., Un santo in fa-
miglia: vocazione religiosa e resistenze sociali nell’agiografia latina medievale, Torino,
1991), che coniugava una perfetta conoscenza dell’ambiente della nobiltà transal-
pina con una felice frequentazione con le problematiche agiografiche. Forse da
un convegno tutto dedicato a lui ci si poteva attendere qualcosa di nuovo, e
non solo l’occasione per rinverdirne il ricordo e il culto.

L’impressione è che l’analisi sia stata troppo incentrata sul personaggio, cer-
candone interpretazioni interne in quell’insistenza sulla ‘conversione’ (che è ben
diversa dalla “conversatio morum” della Regula Benedicti), senza ampliare il di-
scorso né su argomenti economici (in che modo l’eremitismo contribuì alla
messa a coltura di terreni incolti nel basso Veneto); né politici (appena accennati
i rapporti della Vangadizza con gli Estensi), né sui collegamenti Francia-Italia
settentrionale, ben documentati anche per altri culti, come quello di san Bovo
(Beuvon) morto a Voghera nel 986; né sullo stesso tema del pellegrinaggio che,
per quanto percorso già più volte dalla storiografia, poteva trovare nel caso di
san Teobaldo un interessante testimone, perché all’incrocio di percorsi viari che
univano il sud e il nord-Europa, l’ovest della Francia con l’est del Veneto. Ci si
poteva attendere una disanima dei diversi testi agiografici nella loro successione
e nei rapporti reciproci, andando oltre gli stimoli di Paolo Tomea [P. Tomea,
L’agiografia dell’Italia Settentrionale (950-1130), in Hagiographies. Histoire internationa-
le de la littérature hagiographique latine et vernaculaire en Occident des origines à 1550,
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sous la direction de G. Philippart. III, Turnhout, 2001, pp. 131-132], sempre at-
tento a sottolineare le mancanze degli studi degli altri, senza che emergano poi
nuove soluzioni. Soprattutto manca ancora quell’edizione critica che tutti auspi-
cano, e che poteva coronare questi studi

PAOLO GOLINELLI

PAOLO GOLINELLI, L’ancella di san Pietro. Matilde di Canossa e la
Chiesa, Milano, Jaca Book, 2015, pp. 288 (Biblioteca di
Cultura Medievale diretta da Inos Biffi e Costante Marabelli).

Gli ultimi due anni sono stati scanditi da almeno quattro centenari fonda-
mentali per la storia europea e italiana: i settecentocinquant’anni dalla nascita di
Dante Alighieri, il I centenario della Prima Guerra Mondiale, il IX centenario
della nascita del Comune di Bologna, il IX Centenario della morte di Matilde
di Canossa. Eventi e uomini, genesi di istituzioni e parabole esistenziali di don-
ne straordinarie, in un intreccio affascinante degli elementi che animano lo scor-
rere della storia e che, soprattutto, permettono di opporre all’invadenza distrut-
tiva del divenire la forza icastica di una data intorno alla quale articolare la co-
struzione di una memoria e di un passato fondanti e significativi.

L’apparente banalità legata alla scontatezza delle cadenze secolari, infatti, vie-
ne annullata nel momento in cui quelle cadenze divengono occasioni proficue
per riflettere, attraverso il tempo trascorso, sul nostro presente, evitando la trap-
pola delle autocelebrazioni vuote e fini a se stesse. Ogni centenario può stimola-
re un rifiorire della memoria, delle parole, uno slancio rinnovato verso il passato
nel quale la società affonda le sue radici, per ricostruirlo, ritrovarlo, renderlo di
nuovo presente e, in questo modo, ricostruire, ritrovare, rendere di nuovo pre-
senti anche gli uomini e le donne che con le loro azioni – o inazioni – le loro
scelte – o omissioni – i loro errori – o eroismi – hanno vissuto e agito in quel
passato che era il loro presente. E, in questo senso, per noi inattingibile nella sua
concreta realtà, aldilà di ogni diligente lavoro sulle fonti, di ogni capacità inter-
pretativa, di ogni obbiettività. Il racconto storico non ricrea ciò che è morto ma
lo mette in scena nel nostro presente e lo mette in scena perché ricordare e
narrare serve anche a mantenere vivi le azioni, gli eventi e i loro protagonisti.
Se non si ricordano e non si raccontano, gli eventi grandi e terribili, piccoli e
normali si perdono per sempre e, con essi, si perde l’irripetibile individualità di
tutti coloro che li hanno animati. Queste considerazioni valgono forse ancora di
più quando ci si trova a ricordare e rappresentare chi fra quei protagonisti si è
trovato a svolgere il ruolo principale – per nascita e per destino, – come accad-
de a Matilde di Canossa, cui è dedicato il bel volume di Paolo Golinelli oggetto
di queste brevi riflessioni.

L’Autore, uno dei massimi studiosi della Grancontessa e del suo ruolo nel
grande scontro fra Papato e Impero, riesce nella difficile impresa di proporre
una lettura innovativa e rinnovata della figura di Matilde, sottolineando nell’am-
bito del complesso prisma formato dalla sua personalità, dalle sue azioni, dai suoi
legami familiari e non, alcuni aspetti di solito trascurati dalla critica. Partendo dal


